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ARGOMENTO
DEL DRAMMA

INTITOLATO *

TìTO MANLIO-

I £0//'ff/ compagni, e confederati de'Ro* 
mani ̂ facendo tutto un corpo con loro, 

ed e fendo a par te delle fatiche , volevano 
e/ere ancora a parte degli onori ; e che un 
Confolo foffe Romano , uno Latino ,. Non' <f JJ *

fu quefla loro preteti/ìone nel Senato Ro­ 
mano accettata ; onde [degnati i Latini 
per quefla repulfa , fi ribellarono da* Ro­ 
mani , dichiarando lerò la guerra ; non 
volendo , che le fatiche , e t patimenti 
fojjero comuni ) e non comune poi il pr e*
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mìo, e /'onore. Tito Alagli o Con foto d* 
ardine del Senato comandi) a Tito Manlio 
fio figlio , chepaffaj'e neI Campo Latino, 
e/plorandone le forze , e la politura. E 
perche male // difcernevanoi Latini dai 
Romani , ejjendo tutti come un fotpopolo , 
e le mede/ime armi , e veftitura ufando ; 
pronunzio egli al proprio figlio la Legge 
del Senato , e* I comando dì ejfo Confo lo 9 
che non ardijfe combattere fuori delle 
Schiere , e delle militari Ordinanze, a fi­ 
ne dì sfuggire con ciò le con fu/ioni. Por- 
tojjì dunque al Campo de* Latini i I giova­ 
ne Tito Manlio con un drappello di Ca­ 
valieri Romani', quando da Geminio Me- 
zio Latino, e Capo de*Cavalieri Tufcu la- 
ut, giovane Cavaliere ancì^effb^ondure^ 
ed oltraggio fé parole fu provocato, e sfi­ 
dato a duellare feto. Manlio , fìtti ri­ 
tirare gli altri Cavalieri compagni^come 
fpettatori della battaglia, entrò tn Cam~ 
pò, ucci fé Geminio , e colmarmi infangui*

nate

tolte di dojjo al nemico , volo colla 
fua truppa tutta fefta in fembianza di 
mero trionfo alPadre-^ il quale acerba­ 
mente riprefolo della violata Legge , per 
mantenere illefa /' autorità del Senato, 
perfoflener le Leggi nella fua forza-, e per 
riftabilire ne'Sofdati la difciplinajl)'' era 
trafcorfa ì fcordatofidìejjer Padre, volle 
ricordar/ì foto d'ejjer Romano ? e condan- 
wollo ad effer decapitato, « ; l

V Autore, con fingere, che Lucio no­ 
bile Signore Latino invaghito di Vitellia 
figlia di Tito Manlio Confilo , giurajje la 
fede Romana.

Che di Vitdlia fojfe innamorato Gè- 
mìnio , è1 effa di lui.

•a Cbe Servilia forella di Geminio > pri­ 
ma della ribellione de"* Latini fi ritrovale 
in Roma Spofa promejsa a Manlio , del 
quale era amante, e corrifpofla ; con altri 
avvenimenti , che fanno /' intreccio del 
prefente Dramma ; dopo aver pò fio a
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tutta prova il cuore dì Manlio Padre^ap* 
piacevo li Ice lafeverita de ir argomento , 
riducendolo a lieto fine per la morte non 
feguita di Manlio figlio .

Le parole Fato , Deftìno , Deità , e 
fimilì fono coftumi di Poejìa , non Centi-

' i * v\ i • •menti di Religione .

PERSONÀGGI
TITOMANLIO Con(ole. 
VITELLI A amante di Geminio, 
MANLIO amante di Servilia, e figlio

di Tito Manlio.
LUCIO Latino amante di Vitellia. 
DECIO Capitano delle Falangi. 
LINDO Servo di Vitellia. 
GEMINtO Capitano de* Latini, e

am an re d i V i teli i a. -^ , , • 
SERVILIA Sorella di Geminio, de-

flinata Spola a Manlio. .--,, , j
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PRIMO, f
Tempio degli Dei Infernali ." 4 
Appartamenti di Vite Ili a nel Palazzo 

Reale,,. ... " * ",", - 
Campo d£ Latini * ,

* i.Uij«i«*'i it-ki „ :.ì » -•!•«'' »':;{*.r -.»."' • --• • --i V . r ; • •_'•.- ^ .s, , „. ,

ATTO SECONDO.
5tf/« Mei Palazzo Regio.
Cortile, /••;;./ /'4^? .^--Ai*
Camera. * --^ •• ^ / * v * ;' •«* J :

ATTO TERZO.
Prigione ofcura con Fanale accefo . 
Appartamenti .
Piazza con Patibolo in lontananza. 
Sa/a fpaziofa.

ATTO PRIMO
SCENA P R I M A.

Tempio degli Dei Infernali.

Tifo Manlio, Manlio, Vitellia , Lucio , Servilia» 
Decio, Falangi di Soldati Romani. ,_ ,

Opoli; Chi è Romano, e chi di Roma 
Softien la fede, e il divin culto adora; 
Or, che a Dite profonda, 
Del Mondo la Reina

Su gli Altari confacra oftie , e profumi »
Giuri d'Abifìò a i Numi
Aborrir de'Latini ; -
Gente , che a Noi rubella oggi.fi fcopre;
II nome ancora, e lo dimoflrin l'opre.
Primo io vado all'Altare:
Voi del mio cor feguite
L'opra divota, e '1 giuramento udite.
A voi del baffo Averno
Deità riverite;
A te di tre fembianti,
Ecate Stigia : A tg_^o-^Tartareo Giove, 

A Giù-
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Giuro di chi è Latino ^ ? -,
Aborrir fino il nome ; r •
Giuro l'odio, Ja guerra; e Covra quéfta
Lapida, che il mio piede
Sacra preme, e calpefta; *
Giuro votar del fangue de'rubelli, ?'''
Con labbra fitibonde, a voi dinante,
Colma tazza fpumante.
Titogiura: Io fonTito, e fon Romano;
Pegno del cor, che giura, ecco la mano.

Dee. Quanto Tito ora giurò
Giura armata ogni Falange ;

Lue Giura ancor Lucio Latino. -i-,>u,
ter. (Lucioancor?)
Lue, (Che'1 Dio bambino
rr- ™- r^er (luel volto » ahi > mi Piag° ) 
Man.Di Flegetonte al Nume

f?2°j la deftra andl>1° : ftampo con efla, 
O Padre, o Roma, in quefto
Solenne, venerabile momento,
Della tua fui veftigi il giuramento. 

Ttt. Per le Romane Vergini, tu ancora
Vanne o Figlia, o Vitellia: e perleSpofe
Vada Servilia. Ser. Ad Baco - - Vit. In fu gli 

ter. A tre portino il piede ; ' ( Altari 
Vtt. Altre ftendan la mano; 
ter. Che al Nume io non m'accofto. Vit. lo m'al- 
Luc. (Dei,chefento!) Tit. ( Vitellia (lontano.

Giurar anche ricufa? ) Immantinente
Parta dal fuol Romano
Chi tiene alma Latina: e in quefto punto

Sciol-

Sciolto col figlio Manlio
II vicino Imeneo, feco non porte
Dal Ciel di Roma il nome di Conforte. 

jWtfw.(Deftin!) Srr. (Sarò di morte.) 
Tit. Ma, Vitellia, tu ancora

Rubeìla delia Patria,
Latina ti dichiari? Ah figlia, figlia.
Ai tuo cor chi da legge ?
Chi è remora al tuo pie ? Perché ritrofa
Con ardimento infano,
Dove pofe la propria il Genitore,
Sdegni nel culto pio ftender la mano ?
Taci, e nulla rifpondi ?
Ben faprà Roma, e Tito,
Come trar da quei fen nel chìufoarcano
La cagion del delitto .
Lucio, ne'Regj alberghi alla tua fede .
Darem l'onor condegno.
Tu al mio fguardo t'invola, «Ser. e tu al

u ^ :. mio fHeano, a Vit. tuUuoìiLi &'A •,":..-.
Vit.g ' Di fortuna crudel fon fatta fegno.

SCENA
:,ItitU. •

S E C O N D A.

Tito Manlio, e Manlio.

MAnlio. Man. Mio Genitore. 
--.. Vattene; vefti l'arme; e de*nemici 

Gli ordini oflerva, il fìto, e le falangi. 
Ma non ufcir, pugnando,

A 2 Dai
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4 Dai prefcritti in bàttagli* : :V>h,- 
Ordini militari. •• i.-uv.i-, 
Di fingolar certame arU 
Sfuggi i vietati incontri; j:,^ " •, \r, 
Che quello a Cavalier, che il brando regge, 
Del Coniole è comando, ,....: 
E del Senato è legge. , j 

Tieni la fpada al fianco, . ..-.,,,
E quefta legge al cor : -, ;
Ne faccia il cor guerriero
Ufcir mai dal fenderò
Avidità d' allor.... . ; ^ 

Tieni, &c.

SCENA TÈRZA. ' 

Servì/fa, dof o partito Tifo, dice a Manlio.

AH Manlio. Man. Mia Servilia. 
Lafciami traditor : Se a i Numi Inferni 

L'odio contro ai Latini 
Qui giurafti; rubello
Dell' amor tuo , della mia fiamma antica ; 
Tua fpofa io più non fon, ma tua nemica. 

Man. Dolce mio ben,perdona; 
La Patria, il Genitore, 
II Senato, la Legge 
Guidar la mano, il piede, . ~ 
E di Romano il debito, e la fede. 

Ser. E la mia fede, o ingrato ? E l'amor mio ? 
Man.E la tua fé d'amante ?

E l'af­

fi l'affetto di moglie? " < n
Ah Serviiia; tu alior, che ricufafti
D'effer Romana, all'Imeneo maturo
Spez^aftì le catene;
Ammorzafti le faci; e non giurando
Sul venerato Altare
Mi toglierti il baciar quei lumi ardenti. _ 

Ser. O mie tiranne Stelle ! a 2, O giuramenti ! 
Ser. Dunque a me più non fei

Ne marito; ne amante/
M'odii come nemica; ;
Servilia più non ami ;
Addio. Man. Così tu parti ? 

Ser. Da legge al partir mio
La Patria, e Tito. Man. Addio Servilia. 

Ser. Addio :
Senza Manlio, che adoro,
Che mai farò ? Man. Che mai
Farò fenza Servilia ? a 2 Aftri inclementi! 

Ser. Manlio. Man. Servilia. &r. O Stelle!
&2 O giuramenti! 

Man.( Ma di beltà nemica
Àncor na'arrefto ai pianti!)
Servilia, parto. ÓVr.Edio? ./Vfow.Tuquìrl- 

Ser. No, teco vengo. Man Dove? (manti. 
Ser. Fra i Latini. Man. Tu meco : i

Venir ora non dei. a i A 
Ser. Perché? Man. Nemica fei. 
Ser. Vanne, perfido, va: Cerca fra l'armi

Geminio il mio Germano ;
Sfoga l'odio Romano

A3 Den-
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Dentro al fuo petto : Irriga 
Del fangue fuo la verde piaggia aprica : 
Ed in quel cor Latino 
Svena il cor di Servilia a te nemica. 

Man.Ch'io dia morte al cor mio ? vita del core : 
Odio no^n entra ov' ha la fede Amore. 

Perché t'adoro,
Non ferirò. -.'.-;••„ : 
Al tuo bel core > 
Nell'altrui feno, 
Mio Sol terreno, 
Scudo farò. 

Perché, &c.

SCENA QJJ A R T A,

Serviti a.

O Dio ! Sento nel petto, 
Con moti vari, veementi, e ftrani 

Già palpitarmi il cor: che mai del Ciclo 
Nel volume ftellato 
ScrifTe di me, fcriffe di Manlio il Fato ? 

Se ben fanciullo, 
Che porta l'ale,
Io voglio credere vili. 
Al Dio d'amor . 
Nel Campo armato 
Io volerò -,
L'arco, e lo ftrale i 
Depor vedrò

Dal

Dal cieco aligero,
Ch'èferitor. 

Seben»&c.

SCENA QJJ I N T A.

Appartamenti di Vitellia nel Real Palazzo.

Lindo con lettera in mano , e Vitettid .,

E Che a Geminio in campo 
Io l'arreduPPzV.Nel Campo aU'Idol mio 

Lin. Che gli dirò ? Vit Che fono
Qui fra le angofce acerbe
In periglio di vita: efolo afpetto
Da lui foccorfo, e aita.

Lin. Prendo la via più corta,e più fpedita. (tedi. 
Vit. Lindo. Lìn.Son qui. Vit.dio che rifpSde at- 
Lin. Bene. Vit. Lindo, Lin. Ecco Lindo. 
Vit. Dì; che fé tarda un punto, io morirò. 
Lin. Fido gli narrerò : ma del tuo rifchio

S'ei la cagion mi chiede? 
Vit. Saprà dal foglio: va. Lin. Do l'ali al piede;

Ma Signora. J^V.Che vuo'&Lìn. Che(di buon
Perdona al zelo ;) che fperar tu puoi (fervo
Da un' amante nemico ?
E Geminio Latino.

Vit. Uuol ,che adori Geminio il mio dettino. 
Lin. Amor fenza fperanza è una follia, 
Vit. E non amar chi l'ama,

Non può queft' alma mia.
Eh
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8
Un. Eh;dì fi vaiio amore r Q

Lafcia la rimembranza ;
Giura 1' odio a'Latini : efci di pe.ne, 

Vit. Lindo : troppo tenaci
Son del cor le catene. , ...., , 

Lin. Ma fé taci ; il periglio.... 
Vit.- Parti : aita ricerco, e non configlio, 
Lin. Sorger preveggo infolito bisbiglio <

S C E N A S E S T A.

Vitelli» fola*

O Silenzio del mio labbro 
Tu nafcondi il foco mio,, 

E m'infegni a non parlar , 
Crucij, e morti foffrirò > 
Bufto efangue fpireròj 
Pria che' 1 foco palefar. '

O filenzio,&c. 
Sof raggiungono Tifo, e Lucio

Tìt< Parla : tenta ; e minaccia.
Lue. a Vit. E vorrai, che'l filenzio alle tue luci

Porti,o illuftre Vitellia,
Nembi d'occafo ? Arruota
Per te crudo miniftro
La tagliente bipenne : il foco, e '1 tofco
Già ti s'appretta ; e viene
Sanguinaria, e tiranna a te la morte, 

Vit. Venga : quefto è il tenor della mia fof te.
Mo-

. Morir tu vuoi ? Vit. Contenta . 
Lite. Ne gli anni più felici ? E quando appena 

Nell' Oriente il Sol de gli occhi tuoi
I noftri dì rifchiara ? 

Vit. Morte bramata in ogni etade è cara . 
Lue. Ma , non è da Romana , e da chi è figlia

Del Confole, di Tìto;
Di non degne memorie
Lafciar' ofctiro ii nome , e la fua fama . 

Vit. Ma, da Lucio non è , ne da Latino,
Del gran Settimio prole,
Seguir la re contraria a i propri Fati .^ 

Lue. ( E' fol voftro il delitto , occhi adorati. )
II reo penfi alla propria , 
Non alla colpa altrui . 
Vitellia, del tuo fangue 
Fumerà il fuolo intrifo » 
11 delicato Vifo
Lorderà polve immonda: e l'ai ma, l'alma; 
Che il mèglio della vita, ahi, iècD porta; 
Senza loco, raminga (porta? 
D' intorno a Roma errar dovrà. Vit. che im- 

Luc.(Q Dio: co sì oilinàta
.Mi da in. braccio di morte?) 
Dunque ciò , che ti sforza 
A divenir Latina, ( ta 
Dir'ancor nieghi?F/>.Dini.Z#r. A dir tiref-

Vit. Io di più non dirò di quel clv ho detto ; 
Tu di più non faprai . 

. E vuoi tacer i Vit. Non parlerò già mai.Lue. E vuoi tacer i Vit. Non parler
Tit. a Vit. Perfida : a tuo difpetto or lo dirai••- * '^
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» w , ,. . .Lucio.-quant ordinai,tu immantinente
A me qui reca. Lue. ( O Dio .
Son mmiflxo di pene ali' Idol mio. )

S C E N A SETTIMA. ,,-

Tìto,Vitelila. )
in Iglia indegna di Tito :
I Quefte d'onor fon le afpettate prove ?
Pur di ftirpe condegna
Tu fei propago : intorno alla tua cuna
Pur ti vedetti l'opre
Degli Atavi famofi : E il fangue loro 

• Così tu macchi ? E rendi
L'onorata memoria al Mondo ofcura? 

Vit. (O Vitellia infelice!) 
Tit. ( O di mifero Padre alta fciagura ! )

SCENA OTTA VA.

Lucio con Soldati, che portano le catene, 
Va a Tito, il quale dice a Vitellia.

Tit. T)Erfida: vedi, vedi 
A Qvefta ferrea pefante, 
Rugginofa catena: 
AH'alme ree di ribellatafede 
E'principio di pena. 
Sentila : è ancor leggiera 
Per Ja tua colpa. Lucio, •

Pren-

11
Prendila : e fé più tace, alle fue piante
Fa, che fia porta .-per le vie di Roma 
Strafcinata con eflà ;v 
Dalla plebe indifcreta, ed oltraggiofa, 
Nuda il virgineo fen, nuda la fronte j 
Si, la figlia Vitellia 
Abbia fra poco i vilipendi), e l'onte. 

Vit. (Geminio,etunonvieni?) 
Tit. a Lue. Orribile lo fcempio —-*- •; 

Nel fangue fi vedrà; • ' 
E ali' altrui cor d' efempio 
La ftrage fervirà, C-U.VÌÌM • . 

Orribile, &c, ; •

SCENA NONA 

Lucio con la catena in mano, Vitellia

Lue. T^ Catene di ferro io darò alpiede, 
£1> Di chi nel biondo crine, 
D' oro al mio cor le porge?) 
Vitellia: Soldi Roma, anzi del Mondo 5 
Sappi, di' io per te moro : ali' amor mio 
Corrifpondi pietofaj 
Giura l'odio a'Latini ; e al tuo gran Padre 
Ti chiederò in ifpofa. 
Del dono in ricompeiifà -.«O .• 
Gli aprirò fra i nemici 
La ftrada del trionfo : e fol per opra 
D'un fido amor ci condurrà in Senato, 
Sotto Romana infegna,

Av-
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Avvinto in quefti ferri • (gna!)
Geminio prigioniero . Vii .^ ( Anima inde 

Lue Che nfpondi ? farò, qual più vorrai,
E Latino, e Romano,
Poiché fola nel petto
Tengo la fé d' amante,
E altra Patria non ho, che '1 tuo fembiante. 

Vìt. ( A ufcir dal laberinto
L'amor, eh' egli mi fcopre,
Ali' amor, eh' ho nel feno, il filo porge. )
Lucio, lodo l'amor, ftimo il configlio ;
La pelante catena
Riporta al Genitore ;
Chiedi tu le mie nozze : ed a momenti
Dì, che al paterno piede
Io dirò quanto ei cerca, e quanto chiede : 

Lue, Purché il mirto mi cinga il crine, 
Darò il lauro ali' altrui chioma. 
Siete voi, luci divine, 
II mio Lazio, e la mia Roma. 

Purché, &c.

SCENA DECIMA,

Vttelluifola.

\7OleroaTitoil Padre; ;
*_ Dirò, eh e per dettino 

Di Geminio m' acce/i : e non potea 
Giurar contro 1' amante odio nemico. 
Dirò , che dal mio fguardo, 
• : È non

.
E non dirò menzogna, / li H 
Pende il guerrier Latino ; 
E che in virtù dell' amorofa fece, 
Io meditava un giorno 
Dar vantaggio alla Patria, è amica 

Se un dì ilringer potrò ,: /
L' amor, che mi piagò y; subii

' Sarò beata. :';jjiYi::'*
Con altra più gradita, -rf ol«: ;

Ì:. Amabile catena , ; ,-JÌàiii
Legar non farà pena -uìbivi
Queiì' alma innamorata." I srlcm

Se un dì, &c. .. ••••wl
'

SCENA UNDECIM A; 

Campo de Latini. . : 

Geminio con Soldati.

B Ramo ftragi, e fon trafitto 
Dallo ftral d'un occhio nero : 

Ed' un crin fon prigioniero, 
Quando in feno è il core invitto. 

Nemico allor, eh' io mi parti) da Roma, 
Vitellia, ti lafciai nell' aurea chioma ' 
L' anima incatenata. 
Serbala, o mia fperanza ; e venga il giorno 
In cui, bella, tu re nda 
Al guerriero amor mio cinto d'alloro 
L' amante prigioniera, e i lacci d'oro.

SCE-
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SAGENA D V O D E C I M A.
Lindo con lettera va da Geminio
Ignor- Gem. Lindo. Lin.T' invia 
Vitellia quefto foglio. 

Gè jw.Vitellia ? Lin. Addolorata. 
GfW.Cara Vitellia.Ma; ( Cicli 1 ) qual doglia

Al mio bel Sol fa ecclifle ?
Che le fovrafta ? Lin. hi coli o ha la bipenne,4
Ha vicino il Carnefice. Gem. Perché ? 

Lin. Perche l'odio a'Latini
Giurar fu l'A re facre
Ricufò non rubella alla tua fé 

Gem.O de' Romani Confoli ; o, di Roma :
Bàrbare, inique leggi I
O mia Vitellia! Lin. Leggi. 

Gem-» Geminio; amato ben, giurar non volli
„ Contro di te,cùntro de'tuoi nel Tempio
„ L'odio, e la guerra: 1 ito il Genitore
„ La cagion mi ricerca ; e perché taccio,
„ Mi prepara a momenti .
„ Di Falande i Tori,
„ Di Mezzenzio i tormenti.
Barbaro Tito! Vieni
„ Rapido ;falva me, fai va te ftefTo (so.
„ Permand'amordétroal miocoreimpres 

Lin. Non porre indugio ; va ; fé tardi un punto,
Vitellia non più vive. 

Gra-Che mai fur aeggìo ? Amor, che mi piagafti;
Gnor, cne mi guidaiti,

Con-

Configliatemi. Lin. Lafcia
I puntigli, e la guerra, e godi al raggio 
Dell'amorofa face 
La tua Vitellia in pace. 

Gem.Sì : di quei rai dolenti \ •; ; > 
Argine farò al pianto.
II fangue di fue vene,
Dove dell' amor mio nuota la fiamma,
Gelato dalla morte a'Numi Inferni
Non darà pompa, e non farà teforo.
Già m'accingo all'imprefa:eal fuol di Roraa
Per fembiante divino
Porto veloce il pie : No : fon Latino. 

Lin. E fé Latino fei, fatti Romano. 
Gè m .E Romano farò, quando in Senato

Fra i Confòli un Latino
Entri con titol pari, ed ugual grado. 

Lin. Vattene a Roma : feco
Tratta, parla, e prometti. 

Gem.Che a Roma io vada? A me venga il Senato;
Ciò eh' ei deve a i Latini, io non mi porto
A mendicar del Tebro in su l'arena. 

Lin. (A fé mi fembra un pazzo da catena. ) 
Gem.Lìndo. Lin. Geminio. Gem. Sai

Quanto Vitellia adoro. 
Z/w Spaiimi, e non hai pace, 'i £, -L L. ' 
GemMz il torto, che il Senato . ,., _7

Fa alle Latine genti, : " "• -
Negando il Confolato,
Occupa di Geminio
Tuttiifenfi,eipenfieriieil Lazio appoggi,

Per-
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Perché Roma ila pofta in ferreo laccio,
La vendetta del torto a quefto braccio. 

Un. Viteliia ; fei fpedita .;'•:: ., , 
Gem. Ciò narra alla mia vita ; e le dirai,

Che l'onor delle genti e in me npofto ;
Che onor ha il primo loco in cor guerriero:
Dille, che d'aito fangve
Geminio è Cavaliere. e perché tutto
E fatto mio l'univerfale impegno,
Io mancando, farei
Delle miefafce, e di Viteliia indegno. 

Lift. L'abbraccerai dell' Èrebo nel Regno.

SCENA DECIMATERZA,
Gemitio con lettera in mano.

V Oi m'invitate a piangere, 
Caratteri d' amor. 

E già da lumi flebili 
Stan per cader le lagrime : 
Ma la caduta fermano 
Gì' impullì dell' onor. 

Voi,&c.

SCENA DECIMA QJJ A R T A
Sopraggiunge Manlio, che viene • 

con Cavalieri Romani.
Val di pochi Romani ar mata fchiera 
Or viene a me? Romani»

Va incanirò a Man, In

In che offedefte i NumiPequal delitto 
Pochi da i uoftri molti i 
Ad incontrar la morte ora vi guida? 

n.( Coft ui quanto è ìuperbo, e mmacciofo ! )
Geni DoveiConfoliiono? , 

Dove il guerriero eiercito feroce ?
//««.Pronto ali' uopo verrà, fé verrà l'uopo. ,
<?É7».Olocaulti innocenti: al facrificio 

II Senato vi manda ; e voi venite ?
Man il Senato ci manda ; e noi fra l'armi

Veniam col ferro ; ei non ottuio è al fianco •
Gem.Lz gloria de' Latini >

Che vantaggi non vuole, ; o'; ^-ì J-ÌM .. V 
Deboli non ui accetta. 
Tornate : e rinchiudetevi fìeuri 
Fra le imbelli conocchie entro i tuguri » 
.Talorfraleconocchie .. . , - - 
Stanno le Clave, avvezze : ' - " ; 
Ad atterrare i moftri : e il Tebro adora 
Fra l'armi fue più d* uir Alcide ancora.

Getu.Q tu, che folo parli ; e vanti armato 
Tutta aver de'Romani . - 
La forza nel tuo braccio, Èrcole invitto } 
Qui vieni meco a /ingoiar cimento : 
E di noi dall'evento ; j :v 
Veggafi, fé miglior fu l'eguai piano, 
E di ferro Latin brando Romano.

Man.( Del comando del Padre, e del Senato 
Ricordati alma mia. ) Gem. Schivo alla pu-

^fofl.La pugna io non ricufo; (gna? 
Altroim-égnolavieca, ;.-.:;ù-rJ ;„:.':

b Chi
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Gem. Chi la vieta ? timore ? o pur viltate? 
.Non teme de' Romani .u :, ;
L' anima ardito , e fiero ; . : /•_
Né conofce viltà Manlio guerriero. ; Vvul 

Gem. ( Manlio è quefti? Fratello
Di Viteilia ?') Qui Roma a che ti manda ? 

Matt. Tu di cercar tant' oltre r-uMae:: \-v'\
Autorità non tieni : ii;
A domanda importuna io non rifpondo „ 

Gem.Q I quel prode tu fei, che della Fama, : .
Coli' opre del fuo brando , 3 ;r
Stanca le trombe d' oro . ;£l* -7? 

^ftf».Qual' io mi fia ; non fuggo da' cimenti :
Per incontrarli ho petto :
Per foftènerli ho cuore : e conca* a vidde ,
Mal fuo prò , cor Latino/ i : ;;;dsii=U j i
Le prove del mio ferro . j .: f.Vi 

<?f/w.Geminio ancor le vegga; ! -;; (legge!)
Snuda Tacciar o, Man. (O Patria» o Padre , o Gem. Guerrier d' onore alla disfida è pronto . 

.Mw.Pronto è il cor, pronto il braccio; *•
Ma perché miglior tempo attender deggio, 

, Alto Campión Latino , i
L' onor d i pugnar teco io mi riferbo^ )

Di queft' onor fuperbo . ^^^ ,'i-y-^v' 
Man. (In quali anguftie fono!) :

Tempo rimane all'animo guerriero. } v-.vlL 
Gifw.TunonfeiCavaliero. ....; ,.,.^.^'Ì.À 
Man,( Ah! puntura fi acerba '\; À^VI^A^A.

Portaalbrando lamano;) &•. CÌ^À
Ec-

I

Gem

Gem. 
Man

Gè m

£ '•-' ' r - ~ ̂ fEccomi.-( No jcoftui ;? : ,/ 
Di Servilia è germano . ) ;^;Vl* 

, Guerrier, cui vanità fol' arma il fiancò... 
.(Devo ubbidir al Padre.) 
.De'cimenti nemico, e delle rifle... 
.(La legge è del Senato.) -*!•;!;•'•-' 
Addio Geminio .Gem. Vanne *-- *' - 
Tra le femmine in Roma. K - • 
/Geminio addio. Gem. Non refti 
Tra i forti alma codarda ; efci dal ; Campo. 
.Sempre Manlio Romano ;- ->- 
Nei Campo di Bellona entra àriiiiiofò, 
E non elee già mai,fé non invitta. 
. Ma il por mano alla fpada è in te delitto. 
Se non la impugni, a chela tieni allato ? 
.La impugno provocato.

SCENA DECIMA QJJ I N T A. 
•iji;^-..' Arriva Servilia, e Detti.

D Eh,cheveggio?)Fermatevi; Geminio; 
fimetteinmezo

Manlio ; Spofo ; Germano. ( no 
. Servilia, t'allontana. Ser. Ah pria,che al fé- 
Deli' amato conforte 
Tu immerga il ferro; tingi 
Nel mio , eh' è pur fuo fangue, 
La forte deftra. Manlio. 
E tu contro il fratello ; - * Fiero t' avventi? E quella '•• '•"••*<"-- '<-"•'• 

Ji 2 La
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20
La Fé, eh'a me tu detti? ! '••-.: 

Ma». Ad impugnar i' acciaro • ; .
Ei ftimolò Ja mano. 

GemMa, l'ardimento fuo.Ser. Più non attizzi
L'ira l'odio nemico. •••'., 

Man.lo lo giurai coacro i Latini.Gem. Ed io
Giuro la morte.... Ser. No; fermate : ( o
Manlio: per quell'amore (Dio)
Che figlio e de tuoi lumi; e per quel foco,.
Che ; fé pur anco vive ;
Vici da quelli ad infiammarti il core ; 

; Laida, Jafcia il furore.
Ma; qui tratti, o Geminio,o gran Germano,
La ragion delle piaghe ; e ( o Dei ) Vitellia,
Vitellia, che tu adori ; e che non volle
Contro de' tuoi nel Tempio
Giurar l'odio, e le ftragi ;
Sta per cader in braccio de'tormenti 

Ser. )
Spettacolo funefto ! Gem ) o giuramenti !

Man. ) 
Ser. Vadan Tarmi fotterra: e d'Imeneo ;

La duplicata face
Sia caduceo di pace. , , 

, Di te,nondellafcure, •> ; ,?:-,: 7;
Sia Vi tellia vezzofa : e tu le bracci»
Stendi ali' eburneo collo.
E per Manlio il mio Nume ; 

Man.Per Servilia il cor mio ; 
a ̂ Ricomponga bel nodo il cieco Dio. 
Gam. Servilia : di Vitellia al cafo diremo" "

'-.'..".**
La contefa rinunzìo ; e a i fuoi bei lumi
Tucta dono l' offeia , e la vendetta .
Vattene a Tito ; e dì , che delia figlia »
Se fra lampade facre -
Stringo la bianca mano ,
Conlolati non cerco , e fon Romano . 

Ser. O co ntenta alma mia! Man. Mio cor felicel 
Ser. Rapida volo a Tito.

Spofo tu vieni ? Man. No : qui mi trattiene
Chi da legge al mio pie .f1̂  $g£ JMipbenc,
Sert - Parto, ma lafcio l'alma

In pegno della Fé . .j'xbvr. 
Tornerò con bella pace ; 
Che quell' occhio sì vivace .i 
Cinofura è del mio pie *- 

PartOj&c. , ^

SCENA DECIMA SESTA,'
G eminio , Manlio, che offèrva 

Servilia , che par te.

He feci mai? Per Femmina Romana
Rubellodimefteflò 

Son fellone a i Latini ! 
Ah ! fé trafcuro il debito , fé manco 
Ali' impegno , alla fede ; 
Appo Vitellia ancora 
Io perdo in/In di Cavaliere il nome .

B 3 Obel
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sa , 
Man.( O belMima imago,

O lumi di Zaffiro , o bionde chiome!) 
Gem Guerriero^ te Mati. Geminio ;

Servilia aTito in Roma,
A Vitellia di pace, e difponfali, :
Si porta meiTàggi era, 

Gem. Spargo d'oblio le nozze ;
Lafcio Vitellia ; e ad adempir m* accingo
L'obbligo di Latino. 

ManMmchi a quanto dicefti.. 
Gem. Di Cavaliere l'opre

Ho in ufo di oflèrvar ; quefte, o codardo t
Perché tu non conpfci, ora non fai, 

Man.Eà. io, perché ho nel petto
Alma di Cavaliere, \~
Quefti affronti non foffro.
Chi la guerra defìa, lì guerra s'abbia.
Ch' entro nella battaglia provocato,
Saprà Servilia, il Padre, ed il Senato „

DELL' ATTO PRIMO

ATTO SECONDO
S C E N A P R I M A.

Sala nel Palazzo Regio.
• • • . ' • - ..' "1 ':>

, _ Xi.. i - '•-**• »— *"*- ' --X

Tifo, e Lucio.
v':ir,vh-,v;v. vì 

|Unque l'occulta, e grave 
i Reità del fuocor dirà la Figlia? 

Lue. Per confeflarla, toilo (narri, 
A te verrà proftrata, Tit. E tu mi 

Ch'amor con le fue faci 
L'anima in fen ti accefe? Lue. Amor bedato, 
Per gloria delie piaghe, e degl' incendj, 
M'accefe, e mi ferì co' fuoi begli occhi. 

Tit. Dunque fol, perché amante ,
Segui la fé Romana ? 

Lue. No, gran Tito : il tuo merto 
Prima all'Aitar del Nume 
Portò il mio cor divoto : 
La beltà pofcia di Vitellia, e il fenno 
Infinuar per le fue nozze il voto. 

Tit. Dal nodo io non differito ,•
Ma il genio, che a'Latini 

w Moflra Vitellia, l'accoppiarli vieta "-
B 4 A chi
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A chi a Roma è nemica ; e fé ben diee t \ 
Colei, ciò che fin'ora 
Niegò di palefar, quando ella viva 
Rubella della Patria, ^ ^ > 
Lacerata per via>giuft' è, cheraor*r| A 

ttic. Signor dona pietà, -^ - - 
, Se vien la Figlia a te. . x , 

E in premio alla mia fé 
Concedi fua beltà,

SCENA SECÓNDA; 

Vitellia, che corre a Tìts, Lucio, e poi Servilìà*

PAdre: A tè foto io palefar'intendo 
Gli arcani del mio con Ttt. Lucio * 
vedeSer. Servilia> 

Tu non partirti? &•*-.Torno 
Qui da' Latini * e vengo 
Nunzia d'amica pace. Tit. E' m"ei?àvigl% 
Che tu cinta di mirti ̂  
Porti gli ulivi al Tebro 5
Narra. ^'(Che mai farà.) «SV.Se diVhellia,
Geminio, che pur Tenue* 
Per la Vergine illuftre, 
Lo ftral d'amor; Geminio,il mio Germano, 
Stringe la man di Spola ; 
Confolati non cerca, ed è Romano. 

tue. (No mi tradir Fortuna.(J^V.)In si gràrìputo 
Opra,o poflente Amor.(7». AJfin Uri Cieco

Al

-.
Ai tuo fratello àperfe . , 
iDella ragione i lumi; 
E gì' infegnar le Pronube ritorte 
Fuggir d'àllé catene . (minio 
Lucio:Z//£.Che oprar degg'io3 T/V.Sia diGe» 
Spofa Vitellia . Lue. (E al mio rivale - -)

7». A Roma,
Che in quefto dì è tua Patria, 
Non a Gemano, il nodo, 
E il merco dell'amar cederconviene,

/***
tue. ( Ahi crudo Fato ! ) *r . ' Abbraccerò il mio

( bene Tìt, O tu , che quando porti *• •
Di Venere il fembiante» 
Di Mercurio le paci» e tratti , 6 chiudi > 

< i Riedi a Geminio ; reca 
Dell' Imeneo le Tede . 
E fra i Romani Confoli fé ammeflb 
Non è un Latin> dirai» che in quelle braccia 
Di pacifica fronda 
Egli cinta la chioma > 
Avrà il cor del Senato, anzi di Roma . 

Vit. Gran cognata. Ser. Vitellia . 
Vtt. D' improvvido 

Riede il rifo 
Sul tuo labbro a balenar . 
Teco io godo» 
Perché il nodo 
Torna P alma a incatenar , 

$er. Sul tuo labro 
Di cinabro

Dol-
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.Dolce rifo brillerà . , , /_ ; ,\
Al tuo feno :,
M'incateno;
Schiava fon di tua beltà .-. ; :

SCENA TE R Z A.
Dee io, detti ,foifopraggimge Manlio .

MAnlio , di Tito il figlio , ora qui viene. 
^,,. Servilia: impaziente

Di abbracciar la Conforte, l "' .!
L' invia Geminio . ei più foffrir non puote
Del tuo pie le dimore. 

Ser. Eccolo. ( Pur godrò l'Idolo mio.) 
Vlt. ( Stringerò tofto il caro Nume anch'io . ) ; 
Lue . ( Io fon fuor di fperanza, o cieco Dio. )

jQuì viene Manlio . 
Tit. Figlio: le nozze di Vitellia, e quanto

Dir il German le impofe ,
Servilia mi narrò : l'alta Donzella,
Che a prò del tuo Cupido , -,
De'Latini, diRoina,
Sciolfe le labbra , e raggirò le piante ,
Giullo è ben, che t'abbracci: e tu che affrett
Col tuo ridente arrivo
D' un sì bel giorno il lucido fereno ;
Manlio: vieni al mio feno . l'abbraccia. 

Genitor; da quel che turni credi,
A te, qui affai diverfo or mi apprefento . 

Tit. Non vieni da' Latini?
Man,

' 27 Man. Vengo dal Campo. Ser. Eifenfi
Di Geminio non rechi ? Vit, E non arrivi 
Ragguagiiator di pace, 
Che di doppio Imeneo frai lacci è involta? 

Man.Q Vitellia, o Servilia, o Padre, afcolta ; 
Co*Cavalier delTebro .;....,_ 
Nel Campo de'Latini, rf,- f . ft '-ì5 ;.[):; -:-' 
Dell'usbergo fquammofo il fenveftito, 
Portai veloce il pie: Fu con Geminio 
II primo incontro, ei mi fermò ; mi chiefe 
La cagion dell'arrivo ,• e varie > e molte 
Fur le dimande; caute 
Le mie rifpofte; e tacqui 
Gli ordini del Senato, >j ^ >^ 
II comando di Tito ; , j- 
Ma torbido di mente, , .•""' 
Facile alle contefe, 
E di genio implacabile, e feroce, 
Geminio con la voce 
M'ofFefe prima ; pofcia ; • : j j> 
Col brando violento 
Sfidommi feco a fingolar cimento. 
Io del natio calor l'impeto aftreno, 
Ed al fàngue, che bolle, impongo legge « 
Di raddolcir procuro 
Suoi fdegni accefi : quando 
Egli a me vibra il ferro ; io Aringo il brando, 
Giunge Servilia : impetra 
Di Vitellia col nodo 
Supplice il fin dell'armi: e il gran Germano, 
Quando abbracci Vitellia, 
^- Con- '
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Vtt. 
Ser.

Vtt.
Lue.
Ti,

Lue.
, Man,

Confolati non cerca, ed è Romano.
Serviiia viene a Roma: iorefto: chiama
Me di novo alla pugna
II fuperbo nemico; e perché l'ira
Rallenta egli bensì, ma non ammorza ; - .
L'armi in dìfeiaad impugnar mi sforza,
Snudo 1* armi, e combatto ;
lì Capitan feroce
Fa prove d'ardimento , e di valore;
Ma piacque al Liei , eh' io folli
Neliapugnafovrano, e vincitore.
Cadde il Latin trafitto : or, che nel Campo
Io pugnai provocato;
Meco farà concorde
Serviiia ancora, il Padre, ed il Senato.
( Morto è Geminio ? ) Man. Quelle
Spoglie fono del vinto, 
Di cui l'onte sfuggir io non potei, 
( Manlio crudele ) Ser. (O Dei. ) JvengaHQ 
( A fperar io ritorno, o affetti miei. ) 
Dell 1 uccifo Geminio al vivo fangue 
Cadde Vitellia efangue ? or, che l'induffe 
Contro i Latini a non giurar le ftragi, 
Scopre il duol, che l'uccide. 
Per Geminio fvenato 
Piagolkil Diobedato. Lue. (Eidei mio foco 
Più rivai non farà. ) Tit. Ne i lor foggiorni 
L'una, e l'altra fi porte. 
Seguirò i • - jn braccio a morte. 
.Ahideftin! 12 miavita imbraccio a morte

SCE-

S C E N A CÙ -R..T A.
Tifo , e Manlio. ,/ ,. .

Man 

Tit.

Man

t.
,Afo»

Tit.

Man

Tit-

Tit.

E Quefta, Manlio, è _ 
Del Senato la legge ? ;,„, ;u . 

Il comando di Tito? 
.Con l'ingiurie più volte, e con li fcherni 
Provocommi colui. 
Tu, né men provocato y; i - -- 
Stringer dovevi il ferro; ' 
Ne del fangue Latin bagnar l'arena ; 
Ma dell'error tu proverai la pena. 
.Signor, sfuggii la pena : e ben diranlo .V; v 
ICavalierdel Tebro . -A \.'-. 
Ma Geminio ucciderti. O .v.\ 
.Chiamò codardo, e vile ,....., j Ci 
Manlio, di Tito il figlio. r;; ;; ;, ; - 
L.he fempre è vìi, quando la Patria il chiede, 
Né pecca di viltà con alma rea 
IICittadin, rifponder fi dovea. ,v.,\,\
•Egli di te, di Roma, e del Senato .;
Offefe il nome, e l'opre.
Tu, che dicefti ? Man. La ragion foftenni
Del Padre,. e della Patria. : « v\
Debito del tuo cor, e del tuo brando
Era, foftener folo
La forza del comando.
•Al cimento sfidommi ; e la disfida 
Se non accetta, perde . -

II

'"
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IlCavalier di Cavaliere il pregio» 

Tit. Tu, ciiefacefti? Mati. Chiefi -.#».'
Miglior tempo opportuno
Al Singolar cimento . ; ~-*k * 

Tit, E ucciderti Geminio in quel momento. Man.Doh Padre, Geniture :
Manlio di Tito è figlio. 

Tit. Di Tito era il comando. 
«Mzw.Dell'onor della Patria io fon Campione. Tit. Del Senato la legge. 
Man.Ditte Geminio altero, ' • • -Ch' io non fon Cavaliere. 
Tit. Tu, che facefti allor ? ManMiz fpada ignudaLi chiufe il labbro, e il fé mentir tacendo. Tit. Colpa nova aggiungerti al tuo delitto. ylfow.E' colpa efler invitto ? 
Tit. Che degli Atavi tuoi,

Di me> delle tue fafce
Parla più d'una rinomata imprefa,
Era cauta rifpofta :
E fchermo, e feudo a rintuzzar l'ofFefa. .M/w.Dunque, fé inutil pende
Dal fianco quefto ferro, io perché '1 cingo ? Tit. Chi per la Patria il cinge un qua noi vibra, 

- : Se dalla Patria egli non ha la legge.
i.Dunque, il valor di Manlio
Favola è della Fama : ah, fé alla Patria
La gloria accrebbi ; fé atterrò un fol brando
Tutto il Campo Latino
Nel valor di Geminio ; e fé novelle
Diede le palme al Tebro : ~>De'

s

•••.••• ^ 31; 
De'glóriofì acquatti 
Perché io perdo l'allor? 7».Non ubbidifti.
SCENA QJJ I N T A.

Manlio J"o lo.
V : ~,j '.''•-

E Attender io do vea, che Je onorate 
Vifcere mi paflafle " 

D'infolente nemico il ferro ignudo ?;,' 
Do vea, dunque, dovea .-,'. 
Con la macchia di vile, e di codardo : 
Tornar a Roma ? O Dei, che fé nel duolo 
Spira Servilia ; è quefto il mio delitto,i 
Io l'ucci/i; è misfatto .. .,....... ^i .vA
Di Manlio nella deftra r-^tì-$ i»'J 
Del vai or la vittoria. ' , 
La fede è fellonia: del Mondo tutto 
Merto gli obbrobrj, e T onte ; 
Che fpenti quei bei lumi, e fovra i lumi 
Vedovo di fplendori il crin, ch'è bio'ndo, 
Diedi notte perpetua a Roma, e al Mondo. 

Se non vi aprite al dì
Begli occhi del mio Sol, più dì non v'è.Brune pupille amate,
Voftr'ombre idolatrate
Ombre faran d'occafo alla mia fé. 

Senonv'aprite,&c.

SCE-
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SCENA SESTA.
Cortile»

•.. <= i • 
n f Vitelli».

•~J C

NO : fermati Signora. Vit. Ove fepolts 
Giace i'amato Nume, 

Lindo: ialcia,ch'iavada; io.fuordell*urna 
Trarrò ii cenere amato. 

Lift. Che farai poicia ? Vit. Stilierovvi in feno 
Tutto il mio corein pianti : e i noftri cori 
Unirà quell'amor , che il mio diflbl ve, 
L'uno in pianto coverfo, e l'altro in polve» 

Li». E' grand' miània: lafcia
Gli attinti ai chiulì avelli. rU 

Vit. Mavivechil'uccife? E la vendetta ' 
Porterò vanamente, ove non entra 
Rimembranza d'oftefa ? 
Vindice ferro impugno : e contro l'empio, 
Di' Tebe io volo a rinnovar lo fcempio. 

£/».C5tro il fratelloPNo Wf.Perché? Quellague 
Ch'ei verferà {venato, il primo forfè 
Sarà, che ufcito da fraterne vene 
Corfe del Patrio Tebro 
A imporporar l'arene? 

• Terribile mi fcaglio
A chi ii mio ben fvenò. 
Di Romolo la ftrage 
Rinnovellar faprò i

S C ENA S E t T I M A/
Servili^ > Vitellia, Lindo ,

. ' . \* ' '•;• , : ' *: - ,- .,

kOve, o Vitellia, dove " 
Col fèrro ignudo?J>?/. A trucidar colui,

Che barbaro, inumano
A me uccife l'amante, a te ilgermano. 

Ser. ( O Manlio traditor ! ) Vit. Tu pur la deftra,
O tradita Serviìia, '-5,1 ^ , -,^
Arma d'acciar pungente, e meco vieni
Alleferjte. &r.(ODio!
Manlio, benché omicida, è l'Idol mio ) 

Vit. Lindo: i'armi tu prefta :
Ma no : femminea deftra a far la ftrage
Nonhavigor,chebafte; Andiamo aTitO} 

1 Egli colui condanni.
Il mio amor, il tuo fdegno ' < :
Dettino la fentenza.
Tu al Carnefice va. No ; fola io voglio
Somminiftrar la fcure :Io full'infame tefta ••»*i'W'> :
Far il colpo cader. Ser (Ah nò) T'arre»» 

Lin. (tuggo dalla tempefta.)^r/er * . 
Ser. Se frettolofa è troppo, .•• ìu •--f* '\^.

Accade, che talvolta - --w-r - J 'j ^ ^
Sia cieca la vendetta, ^i^d iio-o^ ,;\i 

Vit. E che : forfè colui :"i'|^^-'t- j
Geminio non ucciife? ! '•'"'• 

Ser. L'uccife, e ne fan fede (
Le mlànguinate fpoghe. 

'-:- ' C, Ma
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14(Ma Servilia, deftin J, di Manlio è.moglie. ) Vit. Parlan le piaghe aperte;
Chiama i| fangue vendetta. 

Ser. E il voto di Servilia anche l'affretta. 
Vit. Dunque alle ftragi. Ser. Afpetta. : Vit. Tempo alcuno di vita il reo non abbia. Ser. Innocente fa il reo talora il tempo. •.-. , Vit. Servilia: tu difendi

II fellon traditore? , ., 4 Ser. ( Ah lo difende in fui mio labbro amore. )
Vitellia; amor di fangue ^ _,.
La ragion non mi benda. '" , T, r
In pari cafo indifferente io fono;
Ne il grado di german può farmi ingiufta,- ,Manlio, s'è reo, per fuo caìligo tutti
Gli alti folgori invoco ;
Anzi a punirlo una fol morte è poco.
Ma; s'è ver» che Geminioingiuriofo
II provocò alla pugna,'io del fratello, - L'atto indegno decefto »
E fu di chi T'uccife il fine onefto, 

Vit. Così per te diviene
L'uccifore innocente, e reo l'uccifo. •
In difefa conversi ' ,
La reità di fcel erato core. 

Ser. (In fui mio labbro, ah, lo difende amore. ) Vit. Ecco il barbaro. Ser ( Come
Cieli, ftringer potrò quel!'empia mano,Ch' ancor fuma del fangue ^ 
Del trafitto germano ?) .. <*j »;;

. . ^«iri.-.v-^*-- §CE-

S C E N A O T T A V A.

M1
Manlio, e detti. • C>.\ "..':

-- •• *.''.* . c Jjr .v ^.V .T

'laServilia; Vitellia:
Ser. £H Manlio crudele. ^//.Barbaro omicida. Str. Nunzia io vengo di pace ; e tu nel Campo

II fratello mi fveni? __i^;. 
. Quando attendo lo, Spofo,.;,---r-h-

Alperfe del fuo fangue
Le lue Ipoglie tu porti agli occhi miei?
.Fecer le ingiurie lue le lueferite.
]Etu,o Viceìlia} indarno . xi •.•;-'.";'
Caduta efangue, a ravvivarlo eftinto
L'animagli mandafti :
Manlio, Manlio l'uccife, e tanto badi. Vit. O iniquo cor: per l'alta della Patria
Inubbidita legge,
Per l'uccifo Seminio
Di duo delitti reo. y' Perfido core !!

Vit. Se '1 mio Spofo piagalti.
Ser. Sefvenafti il germano. -,-y ,•,.-,.,Vit. Quefta man. Ser. Quefta mano * ra 2 S'arma contro di te. Vit. Perfido 5Vr.Eriq.Vit. Inumano. Ser. E fellon !(bafta cor mio.)Man\ Vitellia mirinfaccia;

Non mi guarda Servilia; o^;;-;.;-;: 
Ho nemico il Senato, il Padre, e Roma.» i 
O mifero trofeo ; . -/ '. 
O valor sjfortuuaco; ,

C a O vit-
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vJ** -.

O vittoria infelice; 
Che più fperar dal mio deftin mi lice ?} 
( Ma, fé m'odia Servilia, odio la vita. ) 

Vtt. Servilia andiam. Ser. Andiamo. ^ 
Man.Q mie Furie tiranne; « «r

Manlio è pronto beiiaglio alle voitr'irevi' j 
•- Uccidetemi : pretta ' » ,<• -•' '" ' 1; f> •''''- 

Tu a Servilia, o Vitellia, : ; ^ 3 
II ferro, che brandite! ; ella primiera "•tfl I, 
Faccia nel cor le piaghe. . 

Vtt. Servilia, eccoti il ferro. Ser.Il ferro prendo* 
Man.Tvi le farai, crudel ? Tu lefarai ? 
Ser. Eccomi. Man. Non ve'!credo, amati rai.

SCENA NON AipU •
-, ' X'.'.iiii--'-'.

JDefto con un Soldato, che tiene in mane una Ca­ 
tena, e detti.

.-/HsV '

MAnlio: Tifo al tuo piede 
Quefte catene invia. J^V-(Ben a coftui 

Dovute fon.) Ser. ( Che miro ! '•>?. .v.ì 
Man. A quefto pie catene ? Aqueftopiedej •"-- 

Che fermò per la Patria i 
La rota alla Fortuna ?

Vtt. Catene al traditor. : - • ; 
Ser. ( Giorno per me fatale.) V}v.H 
Dee. E alle catene il carcere fuccede. 
^r. ( Chiufo il mio Sol fra 1" ombre ? ) 
Vit. E al carcere la fcure, onde quel capo 

Cada nel fuoi troncato.
T (Mio

( Mio Geminio frenato !) 
Ser. ( Dolente, che più indugio? ) Io del Cóforte 

Volo a chieder la vita. Vit Ed io la morte. •- • 
Ser, • P; ar la morte a te, mia vita, --,..•, 

Morte mai, no, non potrà ; 
Che Pamor, che m'ha ferita . i, 
La {uà falce fpezzerà. , ; r .. ; ? - ^^4 

Vtt, Al tuo fen riparo, e feudo
Non farà bendato amor ; 

o .ojj'T'.Che.non può fanciullo ignudo 
rrno Jì '} Toglier l'armi del furor •

SC E N AD E C I M A, 

Manlio t &ecio, Lucio , chefopraggiunge.

"U al carcere mi-guidi : e avrà fra l'ombre 
— Sepolcro tenebrofo 

Qwel, che illutìrò col lampo di fua fpada 
II nome della Patria, e de'Romani? si , } 

Dec.O Manlio: difbrtuna.-i "a.":.;Iv.'po^AVt 
Troppo infaufto berfaglio t5-j Gttsg;|g('i 
Piango la tua fventura,- ""•" ^ 
Piango la mia, che della tua mi sforza 
Adeflermeflaggiero. '..!;> \. <'" 

Qui viene Lucio, leggendo unaìeiiefa* 
Man, Ah Lucio Lue. Alto Campione. Man\Vz»

di: quefte 
Son catene. Lue. (Égli è Manlio! )Mtf». Ah,

che giurando 
L* odio contro a' Latini 

s^ C 3 Tu
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3% i. - • • •-..•'•. . Tu mal faceftì : Io feci s)
Peggio di te, che io giurai Rotriaiio.' ; ) T^
Ghi adora il divin culto
Confederati ha Ì Numi £*l«'E chi dì Roma
Pugna fotto i véilìlli
Ha certe le vittòrie, . w

r.».»,»»• I «*, VIJ iVJliWa '" ' '•• ' ' " , ,

A rinati il fiancò ; inffài cimenti vibra "- ' 
L'acuto brando ,• e in petto 
Quante io ne moftro( e quefte, oTito, o 
Son pur ferite) porta (Roma, 
Di talor onorate aperte piaghe: 
Che del valor in premio, e della fede 
Avrai pefante, dura %f , 
Una catena, e una prigióne ofcurà ìv-m^ ' 

j£>rCome? Signore: Decio.* _
• Le palme fon catene? -'^P

E a chi domò l'orgoglio
Del nemico di Roma,-; ; : [~^
Carcere d'ignominia è il Campidòglio ? 

Dee, Non ubbidì alla legge - -'• '—
Del Senato, di Tito, ' K^0>IX 

M^Stifflold'onòrmiaftrinfe •
Ar trtrpàlTar il petto . *
Del fu£erboGemÌnìo^£ijà™^} * b-^ 

.... Còri quell'acci:?r, che le falangi aBbattoj, 
"' Se ubbidivo alla legge, • „ ----;! 

< Della Patria era danno,£jf8 '? '•&
Di Manlio era misfatto. nudi 

Lue. O valor sfortunato!
* ' "'a, fé cai del valore è il guiderdone, -^ 

•.%••>;.... -, Se

jy
Sé il trionfo è demerto, e fi condanna ;

*cu Odio Tito, la Patria, odio i luoi Numi.
Eftinto, fé non vivo,
Se non in corpo, in ombra, d.-j ^
Co' Latini in battaglia 

' A Roma ingrata, ed al Senato ingiufto,
Cinto d'afpidi il crine,
Porterò fcempj, e fpargerò ruine.
( Manlio : che parli ? fegui
L'opre éfecrande? E perché peccan gli altri
Peccar tu ancora vuoi ?) 

Lue. ( Degno è fuo cafo acerbo
' Dell'umana pietà. ) Maw.Decio : mi bendi 

• Tirannide le luci :
Infame fcure tronchi
Quefto mio capo : e ruotino a'miei danni
Tutti gli aftri del Ciclo erranti, e fiffi :
Villì Romano ,• e morirò qual viflì. 

Lue Tue magnanime gefta,
' Signor, io bacio, e adoro (me.tti,

L'alma invitta d'Eroe- M<7».Lucio.Z»f.Per-
Ch'iot'accompagni,Mtf».No,refta,e vedrai,
Che, il ciprefio di morte
Se in loco avrò del trionfale alloro,
Mio trionfo faranno
Un di nel monumento 

s : } II pianto della Patria, e 'I pentimento . 
v ì i < Armati di coftanza

Mio core invitto, e forte ; J 
';.-.'- •' Né paventar di morte 

L'orribile fembianza j. 4u ;.; ' e ^ E 'i
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E 'I vicìn popol veda ; oda il lontanò ;
Ch' ha per gloria il morire un cor Romano* '

SCENA Ù N D E C I M A»

• •.•;sfnc>>ì A • 
•. ,,-..,-••">

JNgrata Roma * e più dì Roma Ingrata 
Lucio, fé non fai feudo 

Ai Gavalier, che '1 tuo rivaleancife! 
M'apre già quefta carta - 
La via fìcura.- del Campion Romano > - 
Mi sfor/a alla difefa 
L'obl igo, il merto, e folgorata imprefà,

A donarmi un dì contenti 
. . , Si unì Marte con Amor. ? 

Confolòlepeneeftreme; f 
. Diede balfami alla fpeme, 
Col far piaghe in l'altrui qor <. ; 'i

SCENA D U O DE C I M...
• 
Camerav

là da forte caten* ; (te
¥ Cinte h; Manlio lepiate: or d: fua mor» 

ocnva la mandi Tiro 
La femenza fatai 3 siuft' è t ehe mófa, 

rafcura il comando della fatria
Efei.

E fellon della Patria v: ^ _;, -^ ;-• ; ) ^ '* "
Legge non ubbidita
ÌSon è più legge : e il Cittadin , che a quelU
Non ubbidì icc attento , e non l'oflerva,
Sedi/iofo vuole
Sulla Patria il comando, e la fa ferva»

Va a federe ad un Tavolino , 
Io con occhio di Padre .,.;•,.:,•,,. ;• 
Manlio più non rimiro; 
Mi benda i lumi il fuo delitto ; e fola 
La pena , eh' egli merta , è mia pupilla »

, ,
Par t che dì far le note .u 
La man fui foglio aperto ;f-: : i^,,"; ': ,,-/: 
Abbia perduto l'ufo » •' 

, ; Scrivi > o mia delira : e molTo 
' Sia dalla colpa il Giùdice. Nonpoflb,

Si leva dal Tavolino .
.,: Vrito; non puoi? Non pollo t «rf,o 

Caftigarè i delitti? ; 
tJnfenfo contumace a canto arriva? . 
Mora iì reo della Patria.J^// Tavolini) &ft

vere, e Tito feriva . 
,-, , : II caftigo è da Giudice ; egli è vero : 

Ma la pietà è da Padre ».
Vuoi deporre la penna -, mafermaio/ìdks 

Manlio non è mio figlio : errò fellone . 
Scritte col di lui fangue ^ , t ̂  
Di Giudice, e di Padre al Tebro in riva' " 
Leggànfi le giuft'opre t e Tito feriva .
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4*
SCENA

va da Tifo , che fcrive lafentenza t 
Egli vedutolo dice. - - \ ' • ì

D , che porti? Dee. Primo ^tè 
Del gran Romuleo foglio Cardinefemprefermo, ' ' r Invittiffimo Atlante : Io qui per nome Delle Romane Schiere !UV Chieggo, fé degno dell'uffizio fond,'-- Di Manlio, il figlio a te, la vita in dono iTit. Manlio di colpa è reo; , ^ / >?-ST- Non ubbidì al Senato; ' :,1 

. Non efeguì del Gonfole il comando ;- E dee mo ir. Dee. L'invitto ardir,il fangué, Che del defio di bella gloria è ardente, E quel valor, che nacque 
Da te, che '1 generarti, incolpa, e accufa.!Tit. Valor intempeftivo
E infama, non valor r e al fin' è colpa.Dee. Con tante bocche, quante i Numera nel fuo petto 
Piaghe ancorfrefehe,il Popolo guerriero Lefupplichetiporge. •<•Tìt. Laleggeinobbeditaalorfìoppone.,', Io, dettata da lei, ferivo la pena. *Dee. II tuo voler è legge.
Ben può grazia donar chi da caftigo. ^ Nelle labbra de'giufti . ^ 
Sovente ella ancor Tuona. - '•

Tif.

7». Magmftizianonfachigra7Ìedona.Die. ManJio ivejiiò in Gemiaio ii: maggior capo! Dell*Idrà a noi rubelia ,' onde iliuo fallo Merto diviene, e l'omicidio è imprefa .Tit> Merto la fellonia chiamali ancora? Manlio è reo della Patria i è vo, che'
.. E tuo figlio, o Signor» Tìt. Dalla memoria Di Padrequèfta penna or lo canceMà . ;Dee. Non fan , fenza il fuo braccio, ; ' - Pugnar le Schiere : e naufraga làfpemé De' Romani trionfi ' J;' x Nel pianto dell' efercito, che tuttd 1 » Prega al tuo pie proftrato , - ' : •"• nP, ; E grazia chiede al Genitor fdegnatb .Tit. Va: rapporta, che l'Aquile Romane Arman più d' uri* artiglio ; <• ; • ' < &«> ^ • * > 

Ne di famofp allór cinti la chioma ' ' Mancan figli guerrieri al Tebro , a Roma. ' !'.-'' r

<&

O a Manlio dona vita,
O... qui TitJìlevainpìeAty&Aìce. TfcChi dalegge a Roma?
Chi è il Confolé ? Chi regge ? 
Son io del Roman Popolo in queft* ora Padrej e Giudice fono ; e il figlio mota, 

Dee. parte.

'firn;-'o. r,M
'"» ;~\ t> ** ' K ' *. - '•

SCEi
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44 
SGENA DECIMA

' , «.aq,;;: Servilìa .va a

#?

, .
AMor» fu quelle labbra» v- i- 

/A Tu favella per me. )77/,Serviia:vienì 
• A chieder fupplicante " < H v<\ 
Pel prigione la vita, o pur latnprte? «u 
Se per la prima; fcrifle ., : j , /u'ì noM .y Ci 
Irrevóeabil Fato : efeilcaftigo . ;n ul 
Tu vuoi, non il perdono; ' 1 
Prima della domanda* ottieni il dono. 
Signor : uccife Manlio 
(Se ben sfidato, e per l'onor l'uccife ) f 
Gerainio in campo ; ed obliò di Tito / -,. 
Gli ordini, (e del Senato . , -i A. 
Gravi fono le cólpe , ed ancor grave ''" 
Dee, per efempio agli altri > efler la pena 
Del tra€fts>:;germanp , ,- l4 ,| ^iu^U/J. 
Al Giudice Romano . ,f , ; r - :> ,, n 
Porto anch'io le querele, ed i lamenti; 
E affretto il volo aile faette ardenti :

E' a me fé tu lo .deffi;;, •,,.,-,-,, f >|'hf» O i r̂
Perché si di repente orarne*! togli ? -. 3<j .
Dunque fono si brey.i 4 • \ , ,
I favorì di Tifo? *
Ma, o frati Tìt o; la legge
Già da té comandata a te comanda ?
Mifera dignità : fé ufar non puote'

Con divina fentenza
La pietà, eh' è da Nume, e la Clemenza,
Signor : dammi il Conforte:
Togli due cori a morte:
E toiga i i Ciel, che voglia,
Autor di crudo atfànno, r C :T
Tito, per efler giullo, efler Tiranno, piange

Tit. Servilia : del tuo dir io l'arte ammiro .-
Tu nel eh eder le grazie hai gran virtute 4 I 
Ma per chi morir dee, non v'è falute.

Ser, (Dettino!) ^Imenconcedi, -.--.; '.•-:.. ? 
Chenelbrunde'fuoilumi r r » t 
Vegga la morte mia. Tit. Servi : di Manlio 
Entricoftei nell'orridi prigione. '-J 
Ciò al tuo facondo favellar fi done »- ''I

Ser, Vedrò l'amato bene, M
1 E lo vedrò per te. ; t; - x;wj;oT

A confolar mie pene-'• -ibtoluT
oìtttwt- Colà volgerò il pie.
>s«"\^.\'. Vedrò» "

SCE-
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45
SCENA

"^Orte cormon ti icuota o prego,o pianto. 
•Vtt. T Mio gran Padre. 7}r(Vitelliape'l fratello

Qui porta ancor le preti.) 
Vit. Amai Geminio ; e vicendevol fiamma

L'anime noftre ardea: w ;. ; .,,.
Col vincolo di pace ; (!<_•,....•....
Seco unirmi Conforte _.-...::..; ,; .- 

e; Concertai con Amor, e con la Sorte.
La macchina ftrugge vaii giuramento ;
E1'induftrie d'amor givano al vento.
Manlio Geminio uccife :
Tolfe a Roma la Pace, e a me lo Spofo.
Tu fcaglia ìmpetuofo
Folgore al capo indegno : e in quefto punto
Alle genti Latine mette la mano fui tavolino
Giuroftragi, terror,fcempi,emine. 

Tìf' Lucio fi chiami: Alreocolàilgaftigo
Del fuo fallir è fcritto. 

Vtt. Con la fua morte ei pagherà il delitto.

47

SCENA DECIMASESTA, 
; Lucio t e detti.

ECcomi a Tito. Tit, A Manlio,ovedaferri 
Incatenato ha il piede,

~ . !..__• _ 1 f i-
—- — r '" —"~ J

Vanne : leggi quel foglio. 
Eritornò V"iteilia allatuafede. , ^

• SCENA DECIMASETTIMA. "k ^;...u : \j

Vi te Ili a, Lucio.

ADdio.i^c, Conforte.P7/. A me? Lac.Ge- 
minio è fpento.

Vtt. ( Ahi.) Conforte farò dei monumento. 
Lue. Fermati. il Padre — Vit. Io reggo 

II mio voler Lue Le tue promefle — - 
Vit Egiufto

SCE-

Lue 
Vit,

Con chi porta catene ufar l'inganno. 
uc. ( Quato a mie piaghe acerbe è amor tirano.) 
(t. Nova Artemifia, 

Amo le ceneri 
Del caro ben . , « 

" L'Alba, e'1 Sole io fuggirò;'™' 
L'ombra fola adorar vo J 
Dell'evinto mio Sol terrea. 

Nova,&c.

SCE-
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4*

SCENA DECIM'OTTAVA
Lucio j alo.

V Anne, perfida, va j s - • — ' ' • ^ 
Scempio deituo furore 

Manlio non cadere : dall1 ombre cieche 
Porterò a' rai del giorno 
L' alto Campion Romano i 
Che fua Parca omicida io tengo in mano . 

Quanto falfa è Donna bejla ! 
Ci lufinga, e da tormento . 
Il fuo amor è tradimento ,• 

.ai g la frode a lei geme, iia.'

ij .. iiwit)

F I N E : ',v/;...-: ; ixir',/^

' ATTO SECONDÒ.
o/ -jB'iODs £Ìoi jiidino 'J-• ' !: * • -C!

A FRI M A.
:. -..rii.-..-, 'i vi ,:i,dOìffi t '-' ! '''••*•!''! .»"*J<*

Prigione orridàrcon Eànalé3accefop
ì$iblIO:lh lì lar o ;N;Ot tC . : . Of.nc.>f$ i -.X'P c):: : - ! , '•-!;..•. :;•?:;• , " •. :.''f* 

$ervilta vedendo Manlio, che dorme coniaCate* 
isi;-,*; ituu M-al piede ̂ dìcé" "• -^.:ML

:„..:,. ...i : •:.!.••.;'" !-'*l
<• •..,-;•• -• : ,' ,(-;..*-.- £T..

!Epofta Ariiòr la benda, " ' 
Chiufi ha i begli occhi al fonno, 
Ma uniti in qìiefti orrori " .\ 
Sonno, e catene, o Dio ! come an- 

catena, che troppo ( dar pphno ? 
,E grave pondo al piede, ii " 
Rende li fuoi ripofì. , 
Vanne, o Servilia, e la fol'

^u dormi, o amato tìené : 
"E qui per tormentarti -} , • ' ^ % 

Vegliano le catene!; V:;, ^^ 
Dormite,ólpciVaghe, : ,*"t | ^ 
Sferè del foco mio, : ^•' !i "u>i ;^.:piaghér : - ;:i " ;:yi ' x 

D Ocru-
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O crudo, indegno laccio ; 
;•; v potelfe il pianto mio... / "

ra t'abbraccio. 
Ser. Manlio. Man.fi rifveglia. Servilia :

dove ti iMngo ? ....... , ;
g ;Nelcarcere? Tra'ferri? E tu qui mecojt, ^ Compagna nel delitto * -*•- \ A^

A me tu già non fofti; r _ ,T ,.„.
.E nel carcere mìo mi fei compagna^? £ 

Ser. Manlio, mio ben, cor mio:
Qui daTito.impetrai., ...o oaKàl|^|à
Venir nelle tue luci
Quel giorno a rimirar, che mi fi afconde;
Ma in quen? orrendo, e chiufo 

^•y.' Sepolcro de! vìventi &;K&W r.^m^i
II fratello di morte, ah, con quai vani
Importuni fantafmi
Perturbò i tuoi ripofi? . , ..^^^..j.,,.^ 

Mun Afcolta; Mi parea : t- " ~'Colà nel Campidoglio
Fra gli applau/ì, e le pompe, è circondato 

^ . Dal Popolo Roman feder in alto 
* ° Di carro d'or, che a i vipcitor d,i guerraRoma invitta prepara.:;uflOCf'•»*'•

.Pareami, che fui crine 
' Con fua deftra di luce
Mi poneile la Gloriai! verde alloro.
Tito il Confole in volto -; r
Teneri m'imprimeva
Caldi paterni baci : e mi parea
Meco fui carro affifa 

r,... . " -""*-,", ' " '• " J Scrin.

Ji.il. SO
-..- f\ •rì fr

Stringer al fen te, mìa Conforte, e Dea.
Servilia piange.

Piangi ? Dan quelli applaufi al mio trionfo 
L,e tue pupille? ( O Dei ! ) Ser. Piango que* 
Clic ti itampò iulla tradita imago (baci, 
II Genitor tiranno. 1: 

hi fa ; talor co' fogni il Ciel favella «i- 
v ; Dalle labbra di Titoufcir potrebbe 3 

Nel bacio, ch'io fognai» •?. 
Ij meflàggio di pace al mio tormento,: 

Ser. Ah, che bacio fognato è tradimento.'. 
Portai le preci a Tito : 
Poco il labbro parlò, che a i mefti lumi ,^ 
Lafciail'uffi.do; e quefti impiegar tutta 

, Xafacondia del pianto. s ^. ; ,; i,.,.. \:?v Ma Tito ancor più crudo oryoV* .%'::'i Del crudel Radamanto, 
Lodò il mio dir, e niegò il dono ; e difle, 
Che Fato irrevocabi le già ferirle. 

ManSon reo, bellaServiiia : e reo di morte.
Il fratello t'uccifi,. ,

Ser. Eh, che al fratel non penfo : ed al penderò 
II coglie Ija cagione,
Per cui nel fuol per la tua delira ei cadde. 
Penlb a te, del mio cor parte più cara : 
Ma di perderti ;laflà r : t ,' vv\l (OV^ui^ 
Or, eh' io fono, in perìglio*; 
Manlio : di me, di te ; che mai farà ? 

Man.Sh ciò, che vuoi Fortuna,, r*iIgOl>"|J"« 
Che a te dovunque io fia farò fedele. 
Non pianger più; l'ay verfa ^

Da Ma.
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Malignità degli aftrì : : -' 
Meco fopporta ; e foffri 

€i L'ingiuitizia del Fato, i ^-.•:'.ti 5f 
ssu :j ; Che al noftro amor fempre nemico fii? 
tb</.: ; Sewilia piange. ,;>••> 

Deh ; cara anima mia. non pianger-più. 
Senti: A Tito ritorna v ili J,tò,ll\ 
Gli oblighi tuoi, gì i oblighi mìei tii èfprimij 
Perché a me,fra queft'ombre U b: ; 
Di venir ti concefie..:; il- <..; ù..m ;l 
Digli, che per portarmi allefue piatite-".-,. 
Nel labbro tuo la fupplica prefenio. '. 

Ser Speri con lejpreghiere ; i; oooS 
Duro^ammoffir quel core?.. ; :r>j!-,' 

^fow.Spero ; che Tito a Manlio è GenkoA. 
Vo confolarmi *

Conlafperanzaj.'..';.ìi;-i i^i>;j-i;jbU. 
tófli- E iperar voglio, 111 * -a - -'^A T 

Che al mio cordoglio 
Arrechi il balfamtx ; ;--d <.uwi!!<>f'.i;,H[\l 
Bella coftan^a.- ,.-•- joi' "f.iiR 

tóikiisiq'if Vo, fitc^ì .-rnr; Sois-n j £ ario, riH .

,.^S C E N A : S E C O N .D'-ài
• .•/. ..i^^t i. i , .v » » -v '•.• i v*' -- '..*'.--- .- j ; .J '. * . ^i ' ' ' " i

Manlio, Lucio, òe fòfraggìunge leggendo? 
Servìliaindifparte.

Tòglie, s'ella più retta. 
Al mio cor fempre forte 

Farce del fuo yjgor : eindebolifce

Lamiacoftanza.
jl/tf».(Lucio?') Amico:fepure M «1 

II mio perfido Fato ' M 
D'amico il nome, e l'opre a te non toglie, 

Lue. A. te nel carcer tenebrofo, e cieco
E morte, e vita arreco. V ,T

Gliprsfenta la Lettera di Tito, Man.la leggo 
Man. „ A Manlio, che la Legge

„ Del Senato, e del Confolo, nel Campo 
„ De' nemici Latini : lì 
„ Non ubbidì; eGeminio 
„ Svenò lor Duce in iìngolar cimento »• 
» Quando nova dal Mar forge l'Aurora 
„ Recila fia l'indegna tefta, e mora.

Manlio con/ufo fenfa.
Lite. Degno Campion del Tebro: al tuo valore. 

Ah, che malcorrifponde . ; , 
La Patria fconofcente : --'v - 
E fa più, che da Giudice, e da Padre ; ; .v.-t 
Teco Tito crudele, 
Le parti da Tiranno.

Man.( E ver : peccato è trafgredir la legge.) ap&f. 
Lue. Fuggì da quefti orrori:

Ti attendono, fé vuoi, palme, ed allori. 
Man. Allori a Manlio ? Eh Lucio, ben* un tempo 

Piùd'ua'allor mi circondò la chioma j 
Ora P eroica fronda 
Anche indegni a mirar fon quefti rai « 
La legge è trafgredita; ed io peccai» -, 

Lue. Odimi; in quefto foglio . '" 
L'efercitoLatino vi ; .::.,

D 'Me
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Me per fiio Duce acclams. ••>
10 per giovarti fol, non perché il grado 
M'alletti, o m'innamori, 

»t. Accetterò l'offerta; ed or, ch'è forta •- 
La notte; echeripofa, .•;,, 
Per forger poi più vigorofa, e forte, 
La pena a darti morte ; 
In Roma bellicofe 
Introdurrò le Schiere : 
E togliendoti a'ceppi, ed alla fcure, 
Alzerò, tuo Campione, afte, e bandiere. 

. Ah, Lucio : ben u fcorge, 
Che il Tebro al tuo natal non die le fafce ; 
E che non lai qual fia 
Petto Roman, che intrepido relitte 
Ai col pi del la forte. ; ;
11 carcere io non veggo ;
N n fento le ritorte. 

Lue. ( Lucio, che afcolti ! ) Man. Sempre
II favor della Patria ; e quanto alpettà
A Cittadin Fedele 

. Io fedelmente oprai.- jj;,:
Ne veggan del Tarpeogì"incliti Eroi,
Che ftrugga Manlio i benefizi fuoj, 

£ Servilia: ora ben veggo,
Che fon bugie di fopor cieco i fogni.
Vergogno fo Teatro
E^i Manlio alle vittorie è il Campidoglio.
Sono applaufì gli obbrobri,
Trofei le calpeftate --^
Trombe della mia Fama ;. -i '

.; La fcure è il facro alloro : ••- '''*' -+ 
Fa il Carnefice infame ' 
Della Gloria la vice; e carro eccelfo 
Del mio trionfo in popolata arena 
Deli' orrendo fpettacolo è la Scena. , , r•"^ Servilia piangendo dice -.sr.v.x

•$er. Pena maggior non v'e della mia pena. , c
M*M> Mia Servilia : va : parti. ; s ;:^ 

Bell'alma fenza colpa ; udir non dei ^ ;f 
Quell'ordine di pena, anzi di morte f ; ."^ 
Apparato funefto. 
Loco pe' gì' innocenti, ah, non è quefto. -

Lue. Io parto . Man. A Tito narra, 
Che di mia giufla morte ;• : 
Bacio il Decreto : bacio ' j 
Chi me l'arreca : e bacerò il Miniftro 
Efecutor* perché di lui Miniftro. 
Aggiungi, che il mio labbro umile chiede, 
Se indegno è della mano, 
Anche baciar di chi lo fcrifle il piede.

JL«f. (O qual'animo eccelfo in lui ri:

SCENA TERZA. 
Manlio, Servilia.

SErvilia : tu qui refti, e quel tormento » 
Che non mi da l'annunzio 

Del mio morir vicino, or tu mi dai. 
Va con Lucio. Ser. Si,vado: ora che veggo» 
Che per fuggirmi, corri 
£•* D 4 In-
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• .
Incontro alla bipenne; ...;;; "-^ 
E per far' onta ali' amorofe faci,- •-; >^ 
Pria, che baciar là Spofa, ^ ^f . 
Al Carnefice reo tu porti i baci. ,, -AVI «^

moftra dipartire . - < . • -^ 
? affetto d'amante . . fivolta, e vede Ser* 

Servilia: tu non parti? Ser.Io movo il piede, 
Man. All'amor di Conforte . . . 
Ser. Come . . Man. Ancor qui ? Sf r. M'affretto « 
Man. Virtù d'Eroe. . .Jtvolta,e/avede.'T'mtendoi 
Ser. Vedimi . Man. Reftar vuoi, lo veggo, e il fot

Qui per più tormentarmi : io partirò . 
Ser. Non mi vuoi con te, o crudele j <v 

E pur fono a tefedele , 
E pur teco io , o morir . 
T'involafti agli occhi miei, > 
E negli occhi ognor mi fei, ,-. ^{" ? - 

.v ,_,; E mi dai pena , e martir . ;- v^\ " 
1 Nonmivuo^&c. ~_t.":f^

SCENA O U A R T A* -~t
6 ':• ' ^^- • - j • * "»**-•-», -

• Appartamenti, .^. i; -i
* * - . - •• ttoj? -TÉ*'

Vitellia, .fot

-CI0;«i Implacabile farò, --- ,,.\\\. 
1 Sinch*efanime non more 

; li Germano traditore, * 
.,.,;• ,C,he i ' amante mi fvenò < : , 

. Signora'; d'ogn' intorna ". : .' ; : ^"'

; &

.Lin. 

Vit,

Lin 
Vit.

, Starano genti raccolte :
Stretti iono i diicorii ,'.
Folte ie radunanze . -.'.,'.'
Affrettèf an di Manlio
La itrage co i lor voti : e
D'intereii^to troppo '""
Nell'affetto di Padre
II Genitor , che prolungò fìia vita . - 

.Manlio non morirà?
Si , morirà ; ma quando il Sòl rìnafce» ,
Animo dunque» il tempo ,-,t
La fentenzà non muta . -
Ah , che del reo fola fperanza è il tempo . '
Egli non ha di quefto
Difenfor più poffente. ^,,,^< t-.'lV'j ^'V •
Rubba il tempo al caftigo il fèbroventé.'
A te , che importa il momentaneo indugio ?
Temo d' ogni momento »• , .
E indugio lenza morte è mio tormento. , ;
Tu va : ciò , che ragiona . ... , ',-„ , ' -1*1" :JVt *i>*'.; -'!'-sempre loquace il volgo ̂  ',:;,,, "T* v{w 
Di penetrar procura . T "*

di notte ofcurà'.

S C E NA C^U 1NTA,
'" ",:*• '

Lucio t e Vitellìa* .*:/7. • • - • i «i*
EllaVìtelììà.

Al Prigioniere ? Intefe 
L'annunzio della pena a i fuoi delitti
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5 8
Lue. Il foglio lefle. Vit. Lefle? Lue .E la coftanza, Virtù di chi è Romano, 

Forte moftrò nell' incontrarlo invitto < Vit. Tolleranza sforzata , ",- H<* Non è virtù: conobbe ' ,"7* La giuftizia colui della fua pena; ,*f E col foffrirla è aftretto .'^'3 >» Confeflàr per orrendo il fuo delitto i A; <,,, Lue. Servigio della Patria htì Fu Geminio trafìtto. ;-•";• Vit. E mancante^! fede il fuo fervigio. Lue. E me, che fido fono . t0 Servo di tua beltà, tu pur' uccidi. : ; t; * "2 * Vit. Qual vanti fervitù, s'oggi comincia ? Lue. Che de'tuoi rai cocenti 
f Ardo, è lunga ftagion ; fé ben la fiammaIn quello dì fi fcopre. ,.,, ] . ^ P1?/. M erto di fervitù fol vien dall' opre. ' Lac. Dimmi, che oprar do vrò,perchè quel ciglioSplenda per me fereno ? 
Vit. Tu mi reca di Manlio

II capo tronco, ed io t'avrò nel feno^ .^ Ti conviene effer crudele, . i--V'^--*
Se tu vuoi pietà da me. 

" • Fi era ftrage, orrendo fcempio 
Sia l'efempio 
Di tua fé. 

Ti con viene, &c.

.i^^SCE.NA SESTA,
Lueio,poiTito, eScrvilia, cbefoprav- 

vengono .

MAnlio mi baciò in volto ; einricompenfa II fuo capo recifo
Io porterò a'un' empia Donna al piede ? Ma qui Tito.. « Tit. E ancor chiede L'imprigionato, orrendo 
Moftro di fellonia venirmi innante ? Ser. Prima di fpir3rl'alma.Z«f.Implora.^.Prega a ^ Genufleflb portar/i aUe tue piante. 7/V. A Lucio, ed a Servilia 
La grazia fi conceda. 
Olà; Manlio fra'ceppi a me fìafcorto. Ser. ( Di quefto cor dolciffimo conforto. )

Splender fra '] cieco orror , }i ._ Il mio bel Sol vedrò. -in-: I .ti. 
E nell'occafo ancor 
Sua luce adorerò,

'-- ' SCENA SETTIMA. : 
Manlio, e detti, • " !:;I

PAdre : Tito ; Signor : a quefle labbra Pria, che porgan le preci Baciar tua invitta de/tra ora permetti . Tit. Chi dee baciar Ja faccia della morte,
Del
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Del Giudice la mano ^ 
Baciar più non è degno. • " (gno«Ser. ( Che 'implacabile cor. ) Lue. (Che fiero fde-./^«.Bacerò in erta H folgore , o almen l'oriQe 
Del folgore , che ferine, , , , ,,^ : ; v Bacerò di giuftizia ' " ••"'; Le fante^leggi , e bacerò . . . Tit. Non pofìo Mirar più di quel volto ...

in queJFatto Man. gli bacia la mano, 
O temerario cor la man baciarti , 
E da me non concerto il don rubarti ? \Ser. ( Ciclo porgigli aita . )

Tit. (Infidiofo bacio, ;V ,., . ...^ 
Con vigor penetrante 
Della man per le vene al cor fei giunto * "~ 
E introduci pietà dov'è il rigore . )

Ser. Manlio. Man. Servilia . Lue. O crudo Fato»
- O amore. ;/ ——

Troppo ardito Roman .- feì reo di colpa *
.Il tuo comando trafcurai ,• Tit, La legge
Del Senato offendefti .
.La giuda legge offefi .
E Gerainio uccidefti, !"' ?
.Geminiouccifi. Tit. Gravi
R endono quefte accufe i tuoi delitti *
.G iudicate da te fono mie colpe .
Le conobbe i) Senato, ^ -;T
Le giudicò la Legge: ella prefcrille
La morte, che leggerti ; e Tito fcriflè .
. Piego pria, che allafcure

Man 
Tit.

Man 
Tit.

T/>. 
Tit.

Ser.

Il capo a te ; precede
II-mio duo! la bipenne : •-•'• e
II duol, che mi trafigge : e dalle labbra
L'alma nel fuo partir ti bacia il piede.Levati. Ser Lucio: io moro.
( Intenerito io fono. e quali viene ' "'
II pianto a quefte luci. )
Figlio ; l'amo r di Padre io defto in feno;
Ma perché non oblio quel della legge ;
E perché andar'impune ,-.'"""Non denno i gravi errori i fiij' >'' "5 '
Se ti negai la mano, (e mori.Quefte braccia ti dò. /' abbraccia. Vattene,
(Andiam Padre infelice.) Lue. ( Aftri feveri)
(Ahi, quefta, o Manlio, è la pietà,che fperi?)
La grazia, per cui venni, o Tito, afcolta.
Servilia, a cui fvenai
L1 adorato Germano ; e che la Pace-^
Già ti portò ; dall'innocente colpa* |.
D'erter Latina affol vi. ~' K5
Con occhio di pietà mira i fuoicafiV -
Da te non parta, e fia •'*'^l
Degna del tuofavor l'anima mia. : ;-i
A Servilia, di Tito ..^U
Anche l'amor prometto: vi
Se non del Figlio, avrà del Padre il letto.
Al carcere tornate il prigioniero :
Vieni, o Lucio. Lue, (Inamor io che più^c; (fpero?)

SCE-
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SCENA OTTAVA.1

,;,,:,:, Servìlia, Manlio, ;••-•*•: •"..? ; : ,::
i i; /:. 1 ,"> rfv:

|Ngrato Manlio : afcolta, 
I Perché ua'aìtro m'abbracci,a me t'involi? 

!-.Tito fia tuo Conforte : 
Abbraccia il tuo deflin; io vado a morte. 

Ser. Ferma: fol per donarmi ad un Tiranno 
Qu Nunzia de'tuoi preghi, 
Me a pregiudizio mio venir facefii ? 

Man. Tito non è Tiranno t
Nemico io folo fui delle mìe glorie : / 
Già che mie colpe fon le mie vittorie) • i 

Ser. Manlio : oh Dio, tu mi lafci ? ::.K^ 
Man. Ti lafcio, ed a te lafcio * 

La fé d'amante pria > pofcia di Spofo »•, 
La fupplica ti lafcio .3 
Di conceder perdono 
A chi il fràtel c'uccìfe» e ali' onorata > 
Cagion, percuil*uccife. luCl 
Lafcio la pace al cor ; e in fin ti lafciol 
L'ultima mia preghiera ..^ ,frt 
Di amar Tito, la legge, '«A. 
La volontà degli aftri, e la tua forte, 5 
Roma, la mia coftanza, e la mia morte, ^ 

Ser. Ah, che *J più non mi lafci, e teco porti. 
Man.Chs lafc-àrti di più, che mai pols'io ? 

L'alma? Quaggiù non reità. 
Il cor ? E delia Patria., e non più mio.

Ti

Ti lafcereì
Gli affètti miei, 

r Ma quelli meco portar io va;
Colafsù fra gli alti Dei 

; Pudico amante t'adorerò^. •

S C E N A NO N A.

O - —-r——.*.*••••»., .•.,;..,,,«...,,.<:? .,7 
Lanotteproiungaftii"",'^ " ,-t ''"

T» j i r n> ° -:3^* ifA\";fL^Per me, deh, queft ancora s ;' : : : ^, J - r 
Prolunga si, che più non veiiga Aurora. 
Ne il Sol, dalle cui luci 
Spuntar àgli occhi miei l'Alba fi jTcorge, 
Abbia l'occafo allor, che rajtro l'orge. 

Mio cor : non puoi p iù vivere/; ; 0 [ ,r, 
Tramonta il tuo bel dì. '- J ~'-*,~^ *t; 
Ne'rai di luci belle ;^r^;3^ 

, Smorza le fue facelle : ^°^§ 
'—•' L'amor, che mi ferì. :JI '" u^3lrt 

Mio cor, &c.

1

Ì.:-U

SCE-
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Piazza qon Patibolo,, ùi. lontananza.
* «..,« W i -.'..'"i s... »«^i;**iiìi^ V^id*.ut X

Vtt.

TU il vedetti ? -£ifa E a^niomenti 
Dal carcér fra i Littori 

Andrà in catene alrt,aglÌQ dejja fcure. v 
L Pur morirà quel traditòr, quell'empioi 

Che mi fvenc? l'amante i,, -, K .,>„.,„;?
.« * i • • /»..-.. -f .# • : ;; ; i .,•;.' --• ,15 ^-*j r ^ j s,\ } *t 4E nel diyin iembiante, - ' , , , .a 
tìòVefparitadirofeapparrAuróra, :̂  -, 
Le mie Stelle qfcurò'1 Non viene ancóra. 
Ma verrà, ^ia Si verrà. Vit.Speranza alcuna 
Più non'gli refta. tim. No', ,, 
Io,io con quefta mànQ '.",." 
Gli benderò le luci :•„, T ; !. 
Farò, che a viva forza'. V '/ 
Pieghi al fuolle ginocchia : e più dal tempo ' 
Termine a ufcir di vita 
Quel Tiranno d'amór gianóri attende. 

Ltn. Vedi, che il novo Febo in Ciel rifplcnde, 
rK* Biondo Apollo ; tu, che i Moftri

Sai coir arco faettar ;
Vibra qui l'acuto ftralé:
Voli il folgore fatale
Moftro orrendo a fulminar.

SCE»

- S C ; E N ; A U N D E C I M Ai
•••-' Lindo ) che vede venir Servìlia* 

Vitelli^.

Lift. C Ervilia viene, parte Lin. Ser. (O cruda
^ A gli occhi miei
Pompa d'orrore; O Dei!) Vit. Servilia,al fine
Di Manlio è irreparabile la flrage. 

Ser. Ingiurio guiderdone alla virtute. ;« 
Vtt. Sembianza ha di virtù : ma è fafto vano

Dicorfuperbo, ealtero. 
Ser. Sempre degno è d'allor valor guerriero, 
Vtt. Ma la ragion, che adduci, e la difefa

Difarmar non poteo
La deftra della Parca. 

Ser. Io Manlio non difefì, •
Che fua giufta difefa è fua degn' opra. 

Vit. Fu da Manlio sforzata
La Patria a dar caftigo al fuo delitto. 

Ser. Fu Manlio provocato
Da Geminio a dar pena al fuo furore. 

Vit. Me fi. a parlare aftringe
La fellonia di Manlio. Ser. E me il valore-.
Eccolo. Vit. (Di coftui
Moflro più orrendo l'Èrebo non ha. ) 

Ser. (Quelfembiantedi Ciclo,ahi, languirà.)

E SCE,
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SCENA DUODECIMA
Manlio f Lucio, Soldati, Littori t 

e detti.
Ran Conforte di Tito, •... ,?i Gran Matrigna di Manlio .-

Qui la mia morte ad onorar tu ancoraM'attendi uffiziofa ? 
Vit. Ella è a Tito Conforte? 
Man.Dol tuo gran Padre è Spofa .• 
Vit. Servilia : io mi rallegro

Di tua felice forte.
Ser. ( Felicità crudel, che mi da morte.) Man.Serviliz: coll'oflequio

Maggior di figlio, Manlio a te fen viene.Parto, dove si vieta
Più ritornar colà, donde fi parte.Ne gli amori, ne gli odj,
Perdona, s'io t'offefì.
Sol mi è grave il morir, perché mi è toltoCelebrar con la Spada
Tuo merto illuftre, e far più grande il nome . (Morir mi fento.)Z#f.(/o dall'acerbo duoloSento pattarmi il cor. (Man. Vitellia parto :Più non aurai ne gli occhi
Chi ti fvenò 1* amante.
Perdono a te non chieggo,
Poiché allorchePucciu,
Ignoto era il tuo foco ; io no* 1 fapea»

Né

Ne con te di fua morte ho l'alma rea. Vit, Va pur alla bipenne
Barbaro difpietato :
Sin.ch' io viurò, e dopo m orte ancoraSeguirò con mie furie :
Darò al cenere ancor tormento acerbo :Quefl' ultima vendetta io mi nferbo. Lue. ( Non viddi cor di crudeltà più armato. ) Ser. ( O perfida Vitellia.) 

Vit. (OGeminio fvenato.) 
J^^.Servilia : de'tuoi {guardi . '•••'.Manlio degno non è, nulla mi dici. ^ - Ser. Manlio degno Campion de'fette colli £Specchio d'onor, e di valor efempio:Manlio ; va in pace: va, de* tuoi trionfiA goder fra le/ielle

La Gloria de gli Eroi : va ; che al tuo crineSon preparate in Cielo
Le /teliate corone :
E a te ferbato fu
Dal primo fra gli Dei.., non poflb più. Z#f.(MifvéUeil cor dal fen. (Man. ) Fati per-E tempo di morir : colà m attende ( verfì, )La bipenne, il miniftro ; e il loco ofcuroDi mia Tragedia:e il Sol,che chiaro fplende, Vit. Guidatelo, o Littori. Ser. Ahi, tanta fretta? Man. Vengo. Lucio : con quefto
Bacio, che di mie labbra è a te il fecondo,Pregoti contro Roma
Non portar l'arme de* Latini :lafciaLa cara Patria in pace ; e tu la Pace ^ ; E 2 Rerx-
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il I
tue

Ser.

Vit.
/>
Man

Vit.
T-Zw.

9:

Rendile, eh'io le tolfi, 
Quando Cremini o, provocato, uccìfì., 
Signor : con l'alma mia,che teco viene, 
Teco porta la fede, :.-:, 
Che da qiiefta mia deftra alla tua deftra. 
.Servilia: come Madre, 
Tue braccia a mo concedi ( petto 
.Manlio : t'abbraccio Lue. ( E di Vitellia in 
II core non li i'pezza ?) 
.Dal labbro di Vitellia • <- " il)ì .v-i 
Quefte grazie non chiedo ; 
Elle farienQ offefe Vit. E più ms offendi 
Con tua dimora : va Man, lenza baciarti 
Vado, o cruda Vitellia, ( corre dietfo 
Do ve per la mia morte ardon le faci Vit. gl'i 
Nò; Manlio: ferma;ecco gli ampleffi,e i baci, 
(Ciel !) Man. Vitellia. F/V. Fratello.)jWMg<? 

Xafciami. Vit. Teco io venir voglio.OVr.An-i 
:.No; fermatevi': il vanto (^-ch'io. 
Di morir per la Patrìa,e allor, eh' io moro, 
Lafciar di novi allori 
Coronata fua fronte, a me fi afcriva. 
No!£r.No Man. Reftate, Pe^.Viva Màrt-

'r\ r> ,-Ser.ì. • -s (lioviva 
Quai Popoli y <quai voci ? \ «
.'... ' ''I'.''.'. • i ,'•:, t ij

DECIMATERZA.
- Decio con le Falangi armate, e Detti t

V iva il Marte del Tebro:itene Voij(Roma 
Noftro è Manlio Guerrìer, nonpiìi di. ,. •--- ' . -i:--.- - •• ; rDi

Di Lauro vìncitor degna è fua chioma.
gli mette/a corona d'alio fa 

Ser. (Ogiulli Numi.)M^. Amici, (parte 
A voi per voi rinaico. Lue io voloa Tito. 

Dee* Andiamo al Genitore :
Obelifchi li denno al tuo valore. 

Vit. Al Ciel porghiamo i voti.Ser.Et ad Amore. 
Ser~Vit.a ^. Ritorna, mio core, 

A ridermi in ien. 
Mi rende la morte 
Dall' alpre ritorte .. ; •.; ry* 

Ser* II caro mio Spofo, :.y,;r,J ? 
Vit. • L'amato Germano,-;^ *>;;• 
& 2 II dolce mio ben.

SCENA DECIMAQVARTA. '
,',,:;;;;.MI ;U: Sala. • »-

ito*

I Ifpietato Miniftro avrà fin' ora
Tronco di Manlio il capo . 

Tito : uccidefti il figlio : 
Vcciii il tìglio ? Il figlio, 
Cruda neceffità ; fol per teucclfi, 
Ah, Manlio : io col tuo fangue 
Piango i no'ftri delitti : e temo, temo t 
Che un dì con quei nidori, .,.,, ; -\ ...,, ? 
Che il tuo capo recifo T?< " 
Sparfe in guerra per lei, pianga la Patria. 
Mifero Padre, e Padre figlicida : 

/-•'..,' . Sen-

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



Senza pietà inumano .•
A i pianti cieco, e alle preghiere fordo !
O morto figlio : il Fato al viver noftro
L'eftremo dì prefcrifle,
Allor che Manlio uccife > e Titofcrifle.

SCENA DECIMAQUINTA.

Lucio,Tifo. '/\

T Ito.... Tit. Lucio : t'intendo 
Manlio morì. Lue. Signor.. » Tit. Tu,e

A rinfacciarmi vieni (conragione,
La crudeltà di Padre. 

Lue. Egli... Tit. Spirò : me '1 difle
La voce del fuo fangue. 

fytc. Sappi ; afcolta... Tit. Nel punto,
Che a lui su la cervice
Crudo cade, fenti il mio cuore, il colpo.
Manlio morì. Lue. Signor.... Tit. Nel fuo
L'alma (ofiglio,)portommi (paflaggio
L'annunzio dolorofo.
Lucio parti da me. Manlio morì. 

Lue. Morto Manlio non è. 
Tit. Non morì Manlio ? Vilipefo in Roma

E il comando del Confalo, di Tito ?
Chi die il perdono ? Quando
II caftigo d'efempio
Servir dee ; dal caftigo
Di ugual natura nafcono i delitti ?
Altri al reo della legge * •,./••-• Giar-

4 —

Giorni di vita in quefto dì deftina ? 
Lue. Fu del Romano efercito rapina.

SCENA ULTIMA.
Dee io con le Falangi di Guerra, 

Manlio > Servilia , Vitellia, € detti,

aUefti,nonpiùdiRoma, 
Non più di Tito figlio 

D'empia Cloto sottratto al ferro indegno; 
E del Romano Marte : fi , 
Sua conquida Deità guerriera. 
Il vegga Tito, e veggalo il Senato. 
Il fil de' noftri brandi 
Raggnippò di fua vita oggi lo ftame ; 
Che non fi de, gran Tito, 
A chi merta 1'allor,la fcure infame. 

Tit. ( Tito : che vedi ? ) Decio ; 
È il voler delle fquadre 
Legge alla legge : in mano 
Chi tiene Roma, impero ha fu' 1 Romano. 
Degne invitte Falangi : 
Concedete, che abbracci amor dì Padre 
II voftro figlio : e fia 
Grazia di voi, che mio 
Lo chiami, or che l'abbraccio. 
Manlio, figlio : allaPatria 
Vivi, £ al Padre : e quefta 
Nel tuo nuovo natal virtute impara. 
Quel Cittadin, che vago è di vittoria ; 
Deliafua Patria cerchi

L'ub-
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%• '
L' ubbidienza pria , pofcia la gloria .
,A-SeiTììia,cliedegno-
E d' amar , e di fede è al Mondo efempio 5
È che diverto in petto -fc
II cor e ha da i natali j . r^.
Stringi la man "di Spofa. . t _ .**'••
Mia vita' 6'er. Mio teforo. ,
. Quanto il fogno mi diede al fin pofleggo.
Signor : fa che ricroia
Vitellia a me s'annodi ,• e alla tua deftra.
Dò i' armi de' Latini , ed il comando.

gli da la lettera , de 1 Latini 
Del Caduceo dilponi tu , e del brando . 
Spontanea ecco la deftra 
La Pace abbia la Patria ; e con l' ulivo .

Man 
Lue.

Vit.

Dee. E con l' allor di Manlio 'Oggi fi feriva
' Viva l' Eroe del Campidoglio . Tutti. Viva 

Ser, Hailnataldallacoftanza 
II contento , ed il gioir , 
D'improvvifo 
Nafce il rifo

• Dal tormento , e dal martir 
Hailnatal&c.

FINE.

Err. . ' . . V
e. 11. ci condurrà in Senato 
e. ap. Signor sfuggi la pena 
C. 39. "Dopo il primo wrfò aggiugai. 

Odio di Manlio il nome.

Càrr. 
ei 
la pugna

» * ;.

•-•'*•.• ,* - -V~;.' • •
' ''"' ' "

;••. -•..-'
• ••$•'' Y •!»'•• •'-, '•
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